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Una delle caratteristiche delle 
lettere di Padre Pio è che sono 
spesso strutturate in modo da 
contrapporre l’azione del de-
monio (descritta generalmente 
nella prima parte) a quella del 
Signore. Un esempio concreto 
è proprio la lettera che il 18 apri-
le 1912 scrive da Pietrelcina. 
 
 
 
 
La descrizione è vivida: «Fui 
visitato da quei cosacci, che mi 
picchiavano in un modo così 
barbaramente, che ritengo co-

me grazia ben grande l’aver 
potuto sopportare ciò, senza 
morirne».  
Un testo così intenso pone delle 
domande prima di tutto sulla 
forma letteraria usata da Padre 
Pio. Notiamo quel termine “co-
sacci” per descrivere il demo-
nio che Padre Pio ha comincia-
to a usare dal febbraio del 1912; 
come mai usi questa parola è 
difficile da capire, va notato so-
lo che questo termine è presen-
te in tre lettere di Gemma Gal-
gani, indirizzate a padre Ger-
mano tra il giugno e il luglio 
del 1902. Il vero e legittimo in-

terrogativo è quello riguardan-
te l’agire del demonio; Padre 
Pio afferma di essere stato pic-
chiato barbaramente. È proprio 
così o è una forma letteraria uti-
lizzata per descrivere una ten-
tazione diabolica molto forte? 
Nel libro Beata te Pietrelcina¸ do-
ve raccoglie le sue ricerche tra 
i coetanei di Padre Pio, padre 
Lino Barbati scrive: «Alle volte, 
il fracasso era talmente... india-
volato da destare anche quelli 
del vicinato, che non riusciva-
no a dormire: a notte alta 
(l’una, le due) erano costretti 
ad uscire di casa, forse anche 
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per osservare ciò che gli stava 
succedendo». E aggiunge la te-
stimonianza di Lucia Iadanza: 
«I suoi genitori riferiscono che 
alla casa del Castello trovavano 
tutto buttato per l’aria: mate-
rasso, sedia, letto e il figliuolo 
stremato di forze. Alla vista di 
questo disordine domandava-
no con chi avesse litigato, e lui: 
“Sono stati quei cosacci”».  
Se aggiungiamo le numerose 
testimonianze di fenomeni si-
mili avvenuti successivamente, 
possiamo con una certa ogget-
tività sostenere che effettiva-
mente Padre Pio descriva in 
questo brano delle vere e pro-
prie aggressioni diaboliche. È 
chiaro che tutto ciò era permes-
so da Dio, nasce allora il vero 
interrogativo delle nostre rifles-
sioni al quale cercheremo di ri-
spondere (per quanto possibi-
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le) al termine dell’analisi di 
questo brano: come mai il Si-
gnore permette al demonio di 
operare in questa maniera?  
 
 
 
 
Siamo così alla seconda parte 
di questo brano; la scena cam-
bia completamente, Gesù in-
terviene e riempie di gioia Pa-
dre Pio. Seguiamo il testo: «Ma 
il buon Gesù, che permise a 
barbablù di trattarmi in tal mo-
do, non mancò dopo di conso-
larmi e fortificarmi nello spiri-
to». A queste parole seguirà la 
descrizione di una particolare 
esperienza mistica, ma noi fer-
miamo l’attenzione su questo 
chiaroscuro descritto da Padre 
Pio: da una parte l’azione ma-
levola del demonio, dall’altra 
le consolazioni e le gratificazio-
ni del Signore. Nel mezzo l’uo-
mo, questo giovane sacerdote 
già provato dalla malattia, che 

sta mettendo insieme i pezzi 
della sua esistenza e viene sot-
toposto all’azione disgregante 
del demonio. Per un attimo re-
sta solo, deve resistere, deve 
dare una risposta che nasca 
esclusivamente dalla sua fede. 
Non dobbiamo mai dimentica-
re che nei Vangeli i fenomeni 
straordinari sono «segni», non 
servono cioè a suscitare curio-
sità o a risolvere i nostri proble-
mi, ma nascono per accompa-
gnare la fede e dirci qualcosa. 
La situazione di Padre Pio – 
sebbene per le circostanze mol-
to lontana da noi – in realtà è 

emblematica di tante situazioni 
in cui le ambiguità che nascono 
dal peccato aggrediscono let-
teralmente la nostra vita. Vivia-
mo in una cultura in cui i biso-
gni dell’uomo vengono estre-
mizzati a divinità; non si può 
dire di no, anzi la società deve 
difendere anche le più basse 
deviazioni morali in nome del-
la libertà individuale. 
Sono pienamente d’accordo 
quando si invita a rispettare nei 
nostri giudizi la libertà di cia-
scuno, non possiamo quindi 
imporre delle scelte etiche a chi 
vuole comportarsi diversa-
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mente (sempre che non venga 
lesa la libertà degli altri). Nello 
stesso tempo, però, va ricorda-
to al cristiano che questo non 
lo autorizza a vivere quella li-
bertà disordinata più volte con-
dannata soprattutto dall’apo-
stolo Paolo; il demonio tenta di 
sovradimensionare il nostro 
uso della libertà, la lotta contro 
la tentazione è una realtà ag-
gressiva così come la violenza 
fisica subita da Padre Pio. Tutto 
questo però esige una risposta 
di fede, quella fede che è virtù 
teologale, frutto cioè della pre-
senza dello Spirito Santo nella 
nostra vita. 
Tornando al nostro interroga-
tivo, ci sembra di poter dire 
che il Signore permette questa 
e tante altre azioni terrificanti 
del demonio nei confronti di 
Padre Pio, per assicurarci che 
comprende la nostra debolez-
za e la fatica del nostro cam-
mino, ma anche per mostrarci 
che dopo il momento della 
prova Lui riempirà di gioia il 
nostro spirito: «Li ha saggiati 
come oro nel crogiuolo e li ha 
graditi come l’offerta di un 
olocausto». (Sap 3,6) 
 
 
 
 
Il Signore non si ferma a que-
sto, vuole offrirci un quadro 
completo di quello che avvie-
ne nel nostro spirito quando 
gli siamo fedeli. Così Padre Pio 
diventa modello di quello che 
avviene in noi. Dopo una notte 
insonne, finalmente può acco-
starsi all’Eucarestia e al termi-
ne della Messa avviene il pro-
digio: «Oh quanto fu soave il 
colloquio tenuto col paradiso 

in questa mattina! Fu tale che 
pur volendomi provare a voler 
dir tutto non lo potrei; vi furo-
no cose che non possono tra-
dursi in un linguaggio umano, 
senza perdere il loro senso 
profondo e celeste. Il cuore di 
Gesù e il mio, permettetemi 
l’espressione, si fusero. Non 
erano più due cuori che batte-
vano, ma uno solo. Il mio cuo-
re era scomparso, come una 
goccia d’acqua che si smarri-
sce in un mare. Gesù n’era il 
paradiso, il re. La gioia in me 
era sì intensa e sì profonda, che 
più non [mi] potei contenere; 
le lacrime più deliziose mi 
inondarono il volto». 
Viene qui descritto un feno-
meno presente anche in santa 
Caterina da Siena e in santa 
Teresa di Gesù, quello dello 
scambio dei cuori, altrimenti 
descritto come fusione dei 
cuori. Lascio alla lettura inte-
grale del testo per compren-
dere, almeno in parte, la gioia 
profonda provata da Padre 
Pio e anche per precisare che 
– come lui stesso dice – ci tro-
viamo di fronte a un fenome-
no non sem plice da descrivere 
e da percepire. Restiamo, pe-
rò, nel discorso del segno, cioè 
di quello che Gesù vuole mo-
strarci attraverso Padre Pio. 
Il cuore nel linguaggio comune 
è il luogo dei sentimenti e della 
volontà. Spesso si contrappone 
il cuore alla mente che è il luo-
go dell’intelletto e in qualche 
modo della freddezza; si dice 
che quando si vuole operare 
bene occorre agire sia con la 
mente che con il cuore concor-
dando questi due elementi: 
l’intelletto e la volontà, la logi-
ca e il sentimento. 

Abbiamo qui un evento de-
scritto plasticamente: il cuore 
di Gesù e quello di Padre Pio 
diventano una cosa sola, al 
punto che Gesù diventa il pa-
radiso, il re. Possiamo imma-
ginare, allora, che l’intelletto 
che deve illuminare verso il 
bene venga in qualche modo 
attratto da questa presenza 
straordinaria per cui Gesù di-
venta il suo punto di riferi-
mento: mente e cuore vengono 
unificati da questo re. Padre 
Pio ci sta offrendo un’imma-
gine concreta di cosa sia l’ob-
bedienza cristiana alla legge 
di Dio: non una schiavitù, una 
sottomissione che ci limita e ci 
degrada, ma l’accoglienza e 
l’unione con Cristo. «Sono sta-
to crocifisso con Cristo – affer-
ma Paolo - e non sono più io 
che vivo, ma Cristo vive in 
me»(Gal 2,20). 
Padre Pio parla di una gioia in-
descrivibile, vive in concreto 
quello che Gesù stesso ci ha 
promesso nel vangelo di Gio-
vanni: «Se osserverete i miei co-
mandamenti, rimarrete nel mio 
amore, come io ho osservato i 
comandamenti del Padre mio 
e rimango nel suo amore. Que-
sto vi ho detto perché la mia 
gioia sia in voi e la vostra gioia 
sia piena» (Gv 15,10-11). 
Padre Pio ci mostra un prodi-
gio, non solo un evento stra-
ordinario legato alla sua per-
sona, ma quel prodigio che 
avviene in ciascuno di noi at-
traverso il battesimo: la nostra 
obbedienza ci lega a Cristo e 
con Gesù entriamo in comu-
nione con la Trinità.               

© Riproduzione Riservata

OTTOBRE
2 0 2 0

L’INTIMITÀ  
DIVINA

LOTTI RIVISTO.qxp_Layout 1  02/10/20  15:32  Pagina 5


